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190.389 euro. Il progetto non
riscontra interesse da parte di
possibili investitori e quindi non
viene portato avanti. Non ultimo la
costruzione di un polo con una
vocazione sportiva proposto da vari
attori del Bondone a cui segue la
proposta green sulla cittadella del
gusto. Progetto portato avanti da
Alessandro Bettinelli e Armando
Centeleghe, intravisto anche da
Benedetto da Farinetti spiega
l’assessora Bozzarelli: «Un’ultima
idea era stata avanzata dal
presidente della Fondazione De
Marchi che ha parlato di possibile
centro di recupero sociale».
Al riguardo si esprime anche Alessio
Manica, consigliere provinciale, che
considera l’idea assolutamente
discutibile sia per la collocazione,
che sembra punitiva in quanto ai
margini della città, sia perché il
territorio Trentino non manca di
reti che si occupano della
riabilitazione sociale: «Sulle
caserme i progetti non possono
scindere dall’obiettivo di valorizzare
l’intero patrimonio del Bondone. Il
valore storico ed architettonico a
cui bisogna dare nuova vita non può
essere decontestualizzato da quello
che è oggi quell’area e dal progetto
di rilancio che l’a m m i n i s t ra z i o n e
comunale sta cercando di portare
avanti sull’intera zona del Bondone.
L’azione più nota è la costruzione
del collegamento Trento-Bondone»,
spiega Alessio Manica evidenziando
come «l’idea risulta
decontestualizzata da un
ragionamento di sistema».

È necessario preservare la
biodiversità salvando anche
l’architettura delle costruzioni.
Certo è che finora il luogo sembra
essere utile solamente in situazioni
di emergenza. Le idee in questi anni
non sono mancate ma le ex
caserme austroungariche
continuano a rimanere uno di
quegli ex che in questo momento
non hanno una prospettiva di
recupero e tantomeno di
destinazione.
«Le caserme sono della provincia»,
sottolinea il consigliere comunale
Michele Brugnara, ma «il lato che
abbiamo in comune è la visione
delle caserme legate allo sviluppo
del Monte Bondone e delle Viote».
Nel documento unico di
programmazione del Comune di
Trento c’è il recupero e la
riqualificazione delle caserme in
particolare dell’edificio principale
che ha ospitato il Cea (centro
ecologico alpino). Prosegue
ipotizzando «una struttura legata al
parco naturale locale del Monte
Bondone. Lo sviluppo del PNL
(parco naturale locale) è visto come
evoluzione della rete delle riserve
del Monte Bondone che potrebbe
avere la sede nell’edificio ex CEA.”
L’ipotesi è quella di una sede di
attività del parco ma anche una
sede del Muse che ospiti attività
museali con scopi culturali,
ambientali, naturalistici legati al
parco e al museo. L’utilizzo
scientifico potrebbe essere
c o n te m p l a to » .
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L’edificio in piazza Mostra rimane abbandonato

Ex questura: il progetto scuderie
del Castello bloccato da anni
per mancanza di finanziamenti
di Benedetta Centin

I l progetto per un
significativo utilizzo c’è e se
ne parla da tempo ma il
problema, oggi, sono le

risorse che vanno individuate.
E certo non sono poche. E intanto
l’immobile è sempre più
fatiscente, l’esterno sbiadito dal
tempo e dalla noncuranza. Dalla
dimenticanza verrebbe da dire. È
infatti inutilizzato dal 2006.
Si tratta dello stabile che un
tempo ospitava gli uffici della
questura. Lì, a pochi metri dal
complesso del Buonconsiglio, tra i
più importanti patrimoni culturali
di Trento e del Trentino. Un
immobile di proprietà della
provincia di Trento, dopo una
serie di cessioni rimpallate tra
Stato e provincia appunto. Una
scatola vuota, un bene fantasma
per la città, per il quale si era
pensato da tempo a una
destinazione culturale, data anche
la vicinanza con il museo storico
trentino. Ma alle parole non si è
mai passati ai fatti.
È stato il consigliere del Pd Luca
Zeni, in questi giorni, a far tornare
l’immobile del centro storico sotto
i riflettori, a riportare a galla la
partita della costruzione — da
troppo tempo in disuso — che
affaccia su una piazza che
«proprio in questo periodo sta
acquisendo una sua nuova
fisionomia, grazie a un intelligente
progetto di ridisegno degli spazi
urbani». Zeni lo ha fatto attraverso
u n’interrogazione, chiedendo lumi
alla giunta provinciale «sul
progetto di realizzazione del polo
archeologico da collocarsi in
quegli immobili» di cui osserva
«con preoccupazione ed amarezza
l’abbandono», sottolineando «una
disattenzione che grava sulle
politiche provinciali in materia di
beni culturali e del loro uso».
Il consigliere in particolare chiede
«a che punto sia il progetto, quali i
tempi di realizzazione e quali i
costi previsti per giungere al tanto
agognato obiettivo» e infine se «la
giunta provinciale abbia
individuato eventuali altri utilizzi
di quegli immobili e con quali
s c o p i» .

Ed ecco la risposta. «L’immobile
dell’ex questura dovrebbe essere
destinato a spazio culturale per la
città, inserito in uno specifico e
più ampio circuito, data anche la
sua posizione. È nella lista delle
cose da fare — assicura Mirko
Bisesti, assessore provinciale
all’istruzione, università e cultura
della provincia di Trento — Mi

auguro che nel prossimo futuro ci
siano le risorse per intervenire e
l’impegno è in tal senso: riuscire a
partire con la progettazione e i
lavori». Bisesti ha ben chiaro cosa
farci del complesso dell’ex
questura. «L’ho sempre
immaginato come scuderie del
Buonconsiglio — a m m e t te
l’assessore — uno spazio di
fruizione culturale. L’idea
progettuale, che insiste da tempo,
è quella di valorizzarlo e
collegarlo con altri siti del centro
cittadino all’interno di un
circuito». E cioè «legato al
Buonconsiglio e alla villa romana
che verrà aperta tra la tarda
primavera e l’estate prossime, ma
anche al convento degli
agostiniani, a piazza Italia e alla
Trento romana. Un percorso —
continua l’amministratore — da
fare a piedi, con più luoghi
raggiungibili facilmente, nell’a rc o
di pochi minuti». Così — sono
ancora parole di Bisesti —
«potremmo avere un ulteriore
spazio di prestigio».
Ma si è vincolati alla spesa. Ai
soldi da investire per rendere
friubile il complesso che necessita
inevitabilmente di interventi,

chiuso com’è da troppo tempo. «È
una questione di costi da
sostenere, ancora più importanti
in questo momento storico visti
gli aumenti sui materiali ma la
testa sul progetto c’è — i n s i s te
l’assessore provinciale — ed è in
calendario».
Negli anni, come ricordato da
Zeni, di progetti ne sono stati
archiviati. Tra questi appunto
l’idea «di ricavarne un museo
archeologico, nonché uffici e
spazi per la Soprintendenza dei
Beni culturali». Nel tempo si erano
fatti passi «in favore della
realizzazione di un polo
archeologico passando per un
protocollo di intenti (aprile 2008)
fra la provincia ed il comune di
Trento e per alcuni impegni del
consiglio comunale» fa sapere
Zeni, «per promuovere l’i n i z i a t iva
e la sua concretizzazione in tempi
ragionevoli». Niente da fare. A
quanto pare bisognerà attendere
ancora per dare nuovamente un
senso a quell’immobile.
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L’i n te r ro g a z i o n e

Il consigliere provinciale Luca
Zeni (Pd) ha depositato
un’interrogazione sulla «ormai
infinita vicenda legata
all’acquisizione e alla
conseguente ristrutturazione ed
utilizzo degli immobili dell’ex
questura» che — scrive —
«impone almeno un minimo di
chiarezza da parte della Giunta
provinciale». Ed evidenzia Lo
stato di evidente «stato di
abbandono nel quale è stato
lasciato il manufatto» e «la
pesante coltre di silenzio e
dimenticanza che è caduta su
tutto il progetto di un polo
archeologico».
Di qui la richiesta scritta per
capire «a che punto sia il
progetto, quali i tempi e quali
che si prevedono per giungere al
tanto agognato obiettivo».

Luca Zeni del Pd:
Quale futuro?
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L’idea è quella
di valorizzare
il complesso
e collegarlo
con altri siti
del centro cittadino
all’i n te r n o
di un circuito
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